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Sugli investimenti al sud· Venerdì riunione al ministero del lavoro con la Federmeccanica 

mutua. 
a questi 

ice il si~ 

Mentre i sindacati convo'Cano le 
assemblee nelle fabbriche metalmec­
cani'che sull'aocor,do raggiunto merco­
ledì scorso con 1"lntersind, oggi la se­
greteria della 'RL'M incontra nuova­
mente i padroni di stato per la « ver­
lenza con le partecipazioni statali». 

I Per venerdì prossimo è invece previ­... ---1 sta una riunione al ministero del lavo-
ro con Coppo e i padroni della Feder­
meccanica. Intanto. al congresso del­
la UI'lJM che si è concluso oggi a 
Firenze. i tre segretari dei sindacati 
metalmeccanici hanno ripetuto che 
l'accordo con 1':lntersind è -una cc svol­
ta- politica. 

In particola.,.-e Trentin, Benvenuto e 
Carniti hanno sostenuto trionfalmen­

el fratte te i «nuovi rapporti» instaurati con le 
~~ shva~~ confederazioni: cc stiamo risalendo la 
I. c e ar china dell 'unità". ha detto rl segre­

>, avrebbr tario della PIOM. Su 'che base si stia­
un ~UI17M-. no sviluppando -questi « nuovi rappor­
~ so o. ~ ti. si è avuto modo di capirlo a 
,O,," prOlI Firenze: la piena approvazione da par­
a ~ ~UO. te di Trentin de·1 « piano di sviluppo" 
~ Irrlsar proposto da <Lama al direttivo CGlt, 
iJdonl~to la capitolazione della cc sinistra sinda-

f
e. d~E cale" sui temi dell'utilizzazione degli 
.ett~ I impianti e l'organizzazione del lavo­
)ro mter ro, l'esplicito giudizio di Storti sul­
·e. La tE l'accordo Intersind (<< favorisce la ri­
~os~a dal presa produttiva») la convinzione pro­
l, viene pria dei burocrati sindacali. sopratut-

lo del PCI, che si è alla vigilia di un 
centro-sinistra che per affermarsi ha 
ormai soltanto bisogno dei contratti 
chiusi e di un « piano di SViluppo au-

tonomamente proposto dal movimen­
to sindacale ". 

In questa situazione i sindacati si 
apprestano ad affrontare la trattativa 
con la Federmeccanica. 1 padroni 
privati avevano ribadito nene ultime 
riunioni la loro pregiudiziale sulla 
contrattazione articolata e avevano 
proposto uno schema di inquadra­
mento unico in 9 livelli. che frantuma 
le categorie operaie e di unico non 
ha proprio niente. 

.La risposta dei sindacati è stata 
a Firenze ·Ia minaccia di spaccare la 
Federmeccanica offrendo la firma del­
l'accordo Intersind ai padroni dispo­
sti ad aocettarlo. Ulteriori elementi 
per sbloccare la trattativa dovrebbe­
ro essere. sopratutto nelle intenzioni 
del governo, l'approvazione a giorni 
del provvedimento che fiscalizza gli 
oneri sociali. cioè regala 1500 miliar­
di ai profitti dei padroni; e i progettì 
di legge che ri'Strutturano le festività 
infrasettimanali e l'indennità di con­
tingenza. 

Sono state intanto confermate le 
decisioni prese a Firenze .dall·assem­
blea -dei dele·gati metalmeccanici: 1) 
la pregiudiziale sul ritiro dei licen­
ziamenti e delle rappresaglie prima 
della firma del contratto lntersind. 
insieme con la prosecuzione degli 
scioperi; 2') l'organizzazione di una 
giornata nazionale di assemblee ope­
raie « aperte" in tutte le fabbriche 
metalme~caniche. Una presa di pO'si­
zione sulla campagna repressiva dei 

straordi~ 
doppiato, ---------------------------------------.-----------------
tore navI 
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OGGI A TRENTO 
SCIOPERO GENERALE 

ligliore U TRENTO, 20 marzo 
!orrispOJl( Tutte le categorie dei lavoratori 
noedue Scendono in sciopero oggi coi metal-

meccanici per 4 ore, in tutta la regio­
ne Trentino-Alto Adige: contro l'ag­
gressione agli operai della Iret, con­
t~o lo strapotere democristiano che 
I ha determinata. contro lo stato di 

ene nierrt PoliZia e della repressione antiope­
raia, per la liberazione dei 14 compa­
gni arrestati, per la radicalizzazione 
della lotta dentro e fuori la fabbrica. 
I Anche gli studenti hanno dichiarato 
o sciopero generale. Folte rappre­
sentanze operaie giungeranno da Va. 

D due :~ ~e, Siena, Napoli (altre sedi della 
di 4 se" h, t), Bolzano, Brescia, oltre che na­

.... ralmente da Rovereto e da tutta la 
Provincia. 

o 1'50 o 
ltti ne P 
nente n 

I.._~i. prevede una grossissima e com­
"<Ittlva manifestazione. Intanto tvose-
re la mobilitazione proletaria alla 
ret, Con assemblee aperte, e davanti 

solo a C& ------------------------. 
ti .(<< al li 
Itura alle 
l'azienda 
:ui metà 

to a Ge~ 
non sole 
bidone: l 
fra la pI! 

~nti che I 
dice. 

A lUnE LE SEDI 
Avendo risolto nel senso da 

noi desiderato le difficoltà che 
~~,erano presentate a proposito 
ueJ luogo in cui tenere il con­
vegno operaio, possiamo con­
fennare che esso è convocato 
Per i giorni 31 marzo-1. aprile, 
a Torino. 

Sabato e domenica prossimi 
2
d
4'25 marzo ci sarà la riunione 
el Comitato Naziona!e. 

-----------------------~ 

alle carceri con presenza militante di 
massa. 

Articoli, comunicati. lettere, prese 
di posizione collettive di organizzazio­
ni e di gruppi, raccolte di firme con­
tinuano infine a stimolare il dibattito 
nelle fabbriche, nelle scuole, in città 
e nei paesi. 

Sciop~ro ad 
• degli operai 

COPENHAGEN. 2-D marzo 
In assenza di un improbabile accor­

do dell'ultimo minuto, la Danimar-ca 
conoscerà a partire da domani la più 
massiccia agitazione operaia da 37 
anni a questa parte. 'Le trattative per 
i nuovi contratti di lavoro tra sinda­
cati (LO) e confindustria danese (DA) 
sono state interrotte e 258.000 lavo­
ratori si accingono a scendere in 
sciopero ad oltranza. I padroni han­
no risposto con la serrata delle indu­
strie. Per ora il governo , presieduto 
dal primo ministro Anker Joergensen, 
non intende intervenire nel conflit­
to. ma di fronte alla concreta pro­
spettiva che la lotta potrà compro­
mettere l'intera economia danese (la 
esportazione perderà 5 miliardi di li­
re al giorno e le industrie interessa­
te annunciano probabili perdite di 10 

padroni e del governo è contenuta 
nel documento conclusivo approvato 
nella conferenza organizzativa della 
UltM dove si afferma « l'urgenza di 
una mobilitazione di massa contro gli 
attacchi sistematici alla libertà ed al­
la democrazia. Fermo restando il dis­
senso del sindacato sui metodi e le 
politiche del movimento studentesco 
e delle forze extra-parlamentari di si­
nistra. pur non di meno vanno respin­
te le iniziative di repressione che nel­
la vastità e nei loro modi celano die­
tro il velo della difesa dell'ordine un 
ben definito disegno di colpire indi­
scriminatamente il movimento di 
classe. 'In que·sta ottica I·a UltlM riba­
di1sce il suo impegno contro il pro­
getto ·di introduzione del fermo di 
polizia e per l'eliminazione del·le noI"' 
me fasciste che ancora sopravvivono 
nelle leggi italiane D. 

Genova: in libertà 
Enrico Mezzani, 

• 
~plone 

• e assassino 
GENOVA, 20 marzo 

Enrico Mezzani, provocatore, spia 
e assassino, che nella notte del 30 
agosto uccise a bruciapelo un trave­
stito ventenne che gli aveva urlatQ 
« spia, tromba n, è stato oggi posto 
in libertà dal giudice istruttore Noli, 
che ha acolto le tesi dell'avvocato 
Biondi, vice segretario del PLI, e' ha 
rinviato a giudizio il Mezzani per 
omicidio colposo. Dopo l'assassinio 
Mezzani era corso a costituirsi a ca­
sa di Catalano, capo della squadra po­
litica. Aveva detto ridendo che sa­
rebbe uscito di lì a poco. C'è riusci­
to. Un elemento del suo calibro, am­
piamente rodato in provocazioni, bom­
be, assassini, che si vantà di aver 
messo lo zampino in catture clamo­
rose di membri del 22 ottobre e co­
sì via. può tornare più utile fuori che 
dentro. 

oltranza 
danesi 

miliardi al giorno) alcuni settori del 
governo propongono già un 'azione di 
forza per costringere gli operai alla 
sottomissione. 'I sindacati hanno di­
chiarato di avere a disposizione 1 mi­
liardo di lire per compensare gli scio­
peranti della perdita dei salari, ma la 
confindustria ha detto di non preoc­
cuparsene perché dispone di 15 mi­
liardi per far fronte alla crisi. Sono 
in corso consultazioni con gli altri 
organismi sindacali della Scandina­
via per un appoggio concreto degli 
operai finlandesi. svedesi e norvege­
si alla lotta degli operai danesi. 

La vertenza, che vede coinvolti tra­
sporti. traghetti, cantieri navali. cen­
trali elettriche, impianti industriali e 
fabbriche di cibi in scatola, concerne 
aumenti salariali e in particolare una 
indennità rapportata al fortissimo ca­
rovita. 

METALMECCANICI: NO ALL'ACCORDO! 
Mentre si aprono le assemblee nel­

le fabbriche. si può dare un giudizio 
più preciso sulla situazione nuova 
creata dall'accordo sindacale con f'ln­
tersind. Confrontando il dissenso ra­
dicale che si esprime nelle fabbriche 
e tra le avanguardie olJeraie con i 
giudizi ufficiali. I sindacati. a Firen­
ze. hanno scelto una linea chiara, che 
corre su due binari complementari: 
l'esaltazione senza riserve dell'accor­
do (a sentire Trentin. la più grande 
conquista sindacale del mondo occi­
dentale) da una parte. e. dall·altra. 
il tentativo di recuperare il dissenso 
operaio dilazionando la resa dei con­
ti. accettando (almeno a parole) le 
pregiudiziali sul ritiro dei licenziamen­
ti. proponendo mobilitazioni simboli­
che di solidarietà con i privati. Quan­
to queste proposte siano strumentali 
lo capisce chiunque: una pregiudizia· 
le, se tale è, viene prima non solo 
dell·accordo. ma della stessa discus­
sione nel merito dell'accordo; quanto 
alla (C solidarietà» con i privati, essa 
appare come la caricatura sindacale 
tardiva della volontà di unità costan­
temente ribadita dagli operai in lotta. 
Una linea sindacale. dunque. che ri­
vela la consapevolezza della forza 
operaia. e cerca di offrirle uno sfia­
tatoio marginale. chiudendo la porta 
della stalla dopo aver contribuito a 
far scappare i buoi. Il coro trionfale 
dei sindacalisti sull'accordo non è riu­
scito a offuscare la verità. che l'urti· 
ca fre-ccia al loro arco è il ricatto 
aperto: chi si oppone. si assume la 
responsabilità di continuare la lotta 
senza sindacato. e dunque, secondo 
Trentin. senza organizzazione. Un ri· 
catto rivolto prima di tutto alla sedi­
cente sinistra sindacale e ai delegati, 
che. nella loro ridotta e depurata rap­
presentanza a Firenze. hanno fatto 
da puro e semplice contrappunto cri­
tico alla gestione sindacale. 

Ma qual è il problema reale posto 
da questo accordo. e il criterio prin­
cipale con cui v.alutarlo? Occorre fa­
re chiarezza. per non limitarsi alla 
denuncia. pur precisa. di un ennesi­
mo e più grave « bidone ". e per non 
abbandonarsi a una generica fiducia 
ed esortazione nella «continuazione 
della lotta ". 

E ci sono. intanto. due posizioni da 
cui va sbarazzato immediatamente il 
terreno. Una, in nome del fatto - ve­
ro sempre. in questa stagione vero 
più che mai - che la coscienza e la 
forza espressa dalla lotta operaia va 
ben al di là della rivendicazione « con­
trattuale ". compiendo una fuga in 
avanti puramente piccolo-borghese. 
abbandona alla gestione opportunista 
il terreno fondamentale deila condi­
zione di fabbrica e dei rapporti di 
forza che su di essa incidono. A que­
sto travestimento «di sinistra» del 
distacco e del disimpegno dalle con­
dizioni reali della lotta di massa cor­
risponde il disimpegno opportunista 
di chi, avendo ancorato tutte le sue 
ipotesi a una presunta « sinistra» re­
visionista. finisce risucchiato dal ri­
catto di quest'ultima. Abbiamo letto. ' 
nel -giro di pochi giorni. sul Manife­
sto. prima la previsione che l'accordo 
non sarebbe stato accettato nemmeno 
dai vertici sindacali di categoria, poi 
che sarebbe stato rimesso in discus­
sione nel convegno sindacale di Fi· 
renze, e alla fine che deve essere su­
bito dalle assemblee operaie. perché 
i I rifiutarlo provocherebbe la divi sio­
ne del movimento ... 

Ambedue queste posizioni si rive­
lano totalmente estranee alla discus­
sione che si svolge a livello di mas­
sa e fra le avanguardie reali del mo­
vimento. Questa discussione parte dal 
fatto, prima di tutto, che c'è una lotta 
aperta immediatamente. alla quale 
ogni scelta va riferita. dal momento 
che la stragrande maggioranza dei 
metalmeccanici, quelli dell'industria 
privata. si trova ancora di fronte a un 
padrone che non ha siglato accordi. 
Continuare la lotta. nella situazione 
immediata, significa unificare la di­
scussione sull'accordo Intersind, la 
risposta operaia. la mobilitazione. fra 
i metalmeccanici pubblici e quelli pri­
vati. E questa è una prima grossa fal­
la nel ricatto di Trentino «o col sin-

dacato. o isolati ». Per gli operai. l'al­
ternativa è: cc o col bidone. o con /'in­
tero fronte operaio ". 

E veniamo ora alla discussione ope­
raia sul merito dell·accordo. Essa non 
si confronta tanto con gli obiettivi di 
fondo del programma operaio - ga­
ranzia del salario, aumenti salariali. 
riduzione dei prezzi :..- che dalla piat­
taforma sono stati fin dall'inizio esclu­
si. La massa operaia in lotta e le sue 
avanguardie non valutano il contenu­
to dell'accordo sul metro di una con­
trapposizione meccanica col program­
ma dell'autonomia operaia. perché 
sanno che quel programma. che nella 
lotta di questi mesi si è diffuso. pre­
cisato. organizzato. in una misura 
straordinaria, investe. ben al di là del­
la lotta contrattuale, una prospettiva 
e una crescita organizzati va che ri­
guarda un'intera fase dello scontro 
di classe. Una conclusione arretrata 
della lotta contrattuale. anzi la sua 
svendita vera e propria. è stata da 
sempre messa in conto dalle avan­
guardie operaie e. sempre più. dalla 
massa operaia in lotta. La questione 
di fondo. il punto di vista con cui vie­
ne oggi valutato l'accordo Intersind. 
punta soprattutto a misurare quanto 
e come questo bidone vada contro la 
prospettiva di - SViluppo dell'autono­
mia operaia e del suo programma. Da 
questo punto di vista. la denuncia 
della miserabilità dell'accordo sul pia­
no del salario. del/·orario. ecc_o è solo 
il punto di partenza per una denuncia 
e un'analisi ben più decisive sulla li­
nea politica - estremamente organi­
ca e antioperaia - su cui l'accordo si 
muove. Da questo punto di vista. il 
tentativo dei sindacalisti (quelli che 
chiamano" volgarità» le rivendicazio­
ni salariali. moderni sacerdoti della 
astinenza altrui) di giustificare un ac­
cordo che non dà niente esaltandone 
il " valore di conquista politica ". è la 
più incredibile mistificazione. La real­
tà è quella di una linea politica orga­
nicamente tesa a ricostringere la clas­
se operaia - e le strutture organiz­
zate di fabbrica. i consigli dei delega­
ti e le loro controfigure sindacali. i 
comitati - qualifiche ecc. - alla col­
laborazione produttiva, e a subordina­
re i comportamenti operai alla rigidità 
della gerarchia produttiva. Punto per 
punto. l'esame dell'accordo conduce 
a questo filo conduttore antioperaio. 
Si parla di «sfondamento del muro 
delle 40 ore »: e la realtà è la confer­
ma ,;Hiciale del muro delle 40 ore. e 
la truffa delle 39 ore nel '75. che non 
saranno mai 39 ore, ma semplicemen­
te un aggiustamento nei «riposi di 
conguaglio »: il tutto, con l'esplicito 
condimento della collaborazione nella 
piena utilizzazione degli impianti. Si 
parla di uguaglianza - e Trentin ha 
addirittura la faccia tosta di parlare 
del superamento della divisione tra 
lavoro manuale e lavoro intellettuale 
- e si moltiplicano le divisioni di ca­
tegoria; si inventa una nuova catego­
ria impiegati e una nuova categoria 
operai; si abolisce l'automatismo dei 
passaggi e. al contrario. si sanziona 
la linea della « professionalità" e del­
la «rotazione ", che altro senso non 
ha, nella moderna produzione, se non 
di dare via libera alla mobilità ope­
raia secondo le esigenze produttive. 
e rendere il padrone (magari con la 
« consulenza» di rappresentanti ope­
rai equiparati ai capi e ai capetti) ar­
bitro assoluto delle" promozioni ". di­
scriminazioni, divisioni tra gli operai . 
Si parla di "sviluppo dell'occupazio­
ne ». e si dilatano le ore di straordi­
nario legalizzato e non recuperato! Si 
parla di « intrecci con gli impiegati ". 
e si spinge in alto l'" intreccio» ripro­
ducendo i meccanismi di carriera e 
pregiudizio sociale. che nella lotta gli 
operai - e consistenti avanguardie 
di impiegati - hanno violentemente 
attaccato. Si parla di «tempo libero 
per la cultura ", e lo si trasforma in 
un complicato sistema di sdoppia­
mento dell'alienazione operaia. in fab­
brica e in istituti collegati «alle at­
tività dell'azienda ". Si par/a di lotta 
alla selezione scolastica. e si legitti­
ma, contro l'automatismo e il livella­
mento delle categorie. la scuola come 
strumento di divisione del lavoro. Si 

parla di investimenti e occupazione 
nel sud. e si lascia intoccato il siste­
ma degli appalti - il sistema. cioè. 
che traveste con un'occupazione pre­
caria e provvisoria /'incremento della 
disoccupazione reale. 

E. infine. si sbandiera come una vit­
toria il fatto che non si sono «rego­
lamentati» i consigli. quasi che una 
regolamentazione formale dei consi­
gli potesse essere anche solo pensa­
bile di fronte alla forza e alla sensibi­
lità politica della classe operaia. Men­
tre l'attacco sostanziale che si muo­
ve. con questo accordo. non solo alla 
classe operaia. ma agli stessi consigli. 
è durissimo. Immediatamente. intan­
to. rispetto a una gestione della lot­
ta. della trattativa. dell'accordo e del­
la sua conclusione. che mirano diritti 
allo svuotamento di ogni potere rea­
le dei consigli. ridotti. nelle intenzio­
ni dei sindacati. a far da notai alle 
loro pratiche burocratiche. Ma ancora 
di più rispetto al futuro. rispetto alla 
gestione di un accordo che collabora 
apertamente con la linea della ristrut­
turazione aziendale e del rilancio pro­
duttivo. e mira a fare dei consigli -
" depurati" dalle posizioni autonome 
- i guardiani di tante vertenze tecni­
che per quanti sono gli operai, Esclu­
sa la cc regolamentazione ufficiale ", 
c'è dunque. e pesante, /'ipoteca del­
l'" autoregolamentazione ufficiale », 

cjoè della regolamentazione sindaca­
le. che Lama ha già senza riserve an­
nunciato per il prossimo congresso 
della CGIL; e soprattutto dalla regola­
mentazione di fatto che consiste nel 
condizionare i consigli all'applicazione 
di un accordo tutto chiuso nella re­
staurazione della produttività azien­
dale. In questo senso non 'solo l'ab­
bandono di ogni discorso sulla « lotta 
sociale... (basta guardare .al destino 
dei " consigli di zona") e la rivendi­
cazìone del ruolo esclusivo del sinda­
cato sul piano generale. si accompa­
-gnano sintomaticamente alla firma 
dell'accordo; ma la stessa sciagurata 
insistenza dei dirigenti sindacali, di 
confederazione e di categoria, nell'at­
tacco alle rivendicazioni salariali, e 
anzi nel farsi belli di fronte alla bor­
ghesia perché, nonostante i licenzia­
menti, il carovita e la svalutazione, 
non si sognano nemmeno di chiedere 
aumenti di salario. e promettono al 
contrario, come Lama, di non chie­
derne più fra un contratto e l'altro, 
tutto questo non fa che ricacciare i 
consigli nella collaborazione o conte­
stazione aziendalistica, e svuotar/i di 
ogni significato. In questa linea. i 
consigli dei delegati non sono più 
neanche ridotti a «strumenti del rin­
novamento sindacale », ma, puramen­
te e semplicemente, a cinghiette di 
trasmissione del" piano di sviluppo» 
sindacale, e della sua versione politi­
ca, un qualche Fanfani benevolmente 
appoggiato dal PCI. 

Da questo giudizio complessivo de­
riva f'indicazione sui contenuti cen­
trali della discussione e dell'opposi­
zione operaia all·accordo. Proprio per­
ché il fatto più chiaro e incontroverti­
bile è che esso non segna la sconfit­
ta operaia, ma la sconfitta padronale. 
La disponibilità revisioni sta. del PCI 
e dei sindacati, alla liquidazione sbra­
cata della forza. degli obiettivi e del­
l'autonomia operaia non è una novità 
se non per quelli che preferiscono 
non vedere. La novità è nella decisio­
ne padronale di chiudere la partita 
non avendo ottenuto niente sul piano 
della divisione, della sfiducia. del ri­
piegamento del fronte operaio. Il ri­
catto aperto contro la sinistra riformi­
sta. PCI e sindacati, era per i padroni 
un mezzo per arrivare alla sconfitta 
operaia. Si sano assicurati il mezzo. 
non hanno nemmeno sfiorato il fine. 
e anzi se ne sono allontanati. E oggi 
scelgono di voltare pagina e di ri lan­
ciare in avanti la palla. senza alcuna 
garanzia. e dopo aver constatato che. 
nello scontro muro contro muro con 
la classe operaia. sono i padroni e il 
governo .oggi. a rompersi la testa. 

Nessun ricatto. in questa situazio­
ne. può essere tollerato. né quello 
della "divisione fra gli operai.... né 

(Continua a pago 4) 



2 - LOTTA CONl1NUA 

LERMO - Gli 
- . 

occupanti p 
del 
gli 

quartiere' ,Zen rifiutano 
imbrogli dell'IAQ:P 

20 marzo 
Lo Zen è un quartiere-dormitorio 

costruito a parecchi chilometri da Pa­
lermo. 

te case della Zen furono occupate 
in due ondate successive nel '68 e 
nel '71, prima ancora di essere ulti­
mate. Da allora, per r'appresaglia, lo 
IACP e il comune hanno sospeso la 
fornitura dei servizi e la costruzione 
delle «infrastrutture ci~ili» lascian­
do il quartiere nel più completo ab-

bandono e isolamento - ma nella lot­
ta si era formata una nuova unità dei 
proletari che in questi anni ha costi­
tuito un esempio per le lotte sulla 
ca'sa in tutta Palermo -. 

Ora lo 'IAOP torna alla carica chie­
dendo il pagamento dell'affitto e de­
gli arretrati e lo fa , questa volta, con 
l'app09gio di un «comitato di quar­
tiere » formato per iniziativa del PCI. 

'l'assemblea del 19 marzo, che ha 
raccolto '5'0 capifamiglia, è una pri-

ma risposta a questo tentativo di di­
sgregare l'unità politica del quartiere. 

Ecco il testo della mozione appro­
vata dall 'assemblea. 

« Noi proletari della Zen che ci sia­
mo conquistata la casa COl'1 la occu­
pazione e con la lotta, e che abbiamo 
sempre difeso il nostro diritto contro 
gli attacchi dello IACP, del comune e 
della polizia, ci siamo riuniti in as­
semblea oggi 19 marzo per condan­
nare la nuova truffa che l'Istituto Ca-
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GENOVA- Di nuovo i' proletari del CEP in 
tribun.ale me'ntre in tutta la città avanza 
la lotta perla casa 
GENOVA, 20 marzo 

Giovedì 22 di nuovo i proletari del 
CEP saranno in tr ibunale, per H pro­
cesso cl'appello. Alle spalle di questi 
compagni una pesante condanna, una 
sentenza esemplare: 10 compagni su i 
18 imputati condannati; 9 a 10 mesi e 
20 giorni blocco stradale, uno di L.C. 
a un anno e due messi per blocco 
stradale e resistènza « mediante mi­
nacce ». 

Questa sentenza, pronunciata dalla 
III sezione del tribunale di Genova il 
24 maggio dell 'anno scorso , era tanto 
più infame perché calpestava , oltre 
al diritto elementare dei proletari a 
vivere, anche la storia che questa 
gente aveva alle spalle: la storia di 
un'alluvione voluta dai padroni , con 
tutti i morti e le distruzioni che aveva 
provocato. Il CEP è a fianco di Voltri, 
che nell'alluvione era stata tra le zo­
ne più colpite, e la lotta si era svilup­
pata quando le famiglie alluvionate 
erano arrivate in questo ghetto dopo 
aver imposto il proprio diritto alla ca­
sa. In novembre, a un mese dall'allu­
vione, i vecchi e i nuovi abitanti del 
CEP avevano detto basta al ~~etto, 
alla mancanza di tutto, dalle strade, 
ai trasporti, alla luce stradale, alla 
farmacia, alla scuola dei doppi turni. 
Per due domeniche, le famiglie in 
massa scesero a manifestare sull'Au­
relia, continuando nella lotta fino al 
completo ottenimento delle richieste. 

A condannare questa lotta e alcuni 
fra i suoi protagonisti è stato il pre­
sidente del.la III sezione Martino Det­
tori. 

Questo giudice non assolve quasi 
mai e aumenta spesso le stesse pe­
ne richieste dal P.M. Ci ricordiamo 
bene lui e il P.M. Barile mentre con­
cionavano in aula e insultavano i pro­
letari. dicendo cose del tipo " in In­
dia, dove la gente sta peggio di qui, 
non si sente mai parlare di manife­
!';tA7ioni e scioperi ". A differenza di 

altri suoi colleghi Dettori non masche­
ra neppure la sua giustizia sotto lus­
suose parole: nelle sue sentenze co­
pia letteralmente i rapporti di polizia. 
SantHia, H questore di Genova l'ha di 
recente, elogiandolo in un conferenza 
stampa, definito come « il più valido 
aiuto nella lotta quotidiana della poli­
zia contro la criminalità " . L'integerri­
mo magistrato commina anche, oltre 
alle condanne, domicili coatti, confini, 
ed ogni limitazione fascista alla li­
bertà personale a coloro che gli ven­
gono segnalati dalla polizia. 

Dopo questa sentenza abbiamo Iet­
to anche sui giornali borghesi parte 
di quella verità che i proletari hanno 
denunciato fin dai primi momenti, sul­
le responsabilità dell'alluvione. Persi­
no alcuni organi ufficiali dello stato 
dicono che i responsabili dell'alluvio­
ne del 70 furono solo ed esclusiva­

'mente i padroni. Il pretore di Voltri 
dopo una lunga inchiesta sulla zona 
di sua competenza, che fu la più col­
pita, ha mandato alla procura un vo­
luminoso fascicolo in cui i responsa­
bili vengono indicati nei grandi spe­
culatori privati e pubblici e nei loro 
amministratori, e accusati di «omi­
cidio colposo plurimo". Non solo , è 
di pochi giorni fa la notizia che una 
commissione di esperti che ha fatto 
rilievi nella zona di Quezzi dove un 
palazzo enorme (il biscione) crollò co­
me un castello di carte, ha individua­
to nell'lACP il maggiore Fesponsabile 
del crollo. L'IACP infatti ha costruito 
su un terreno franoso "senza tener 
neppure conto delle normali tecniche 
costruttive ". 

Allora questa lotta fu condannata 
perché si sperava che rimanesse un 
caso isolato, che nessun proletaria 
avrebbe più lottato, sarebbe più sce­
so in piazza per . avère quello di cui 
aveva bisogno . 

Ma il 22 i compagni che andranno 
in tribunale avranno alle spalle e in-

torno , anche fisicamente , in tutta la 
città una esplosione di lotta senza 
precedenti sul problema della casa. 
Nello stesso quartiere di allora, il CEP 
di Prà, 144 famiglie sono andate a 
prendersi la casa. Hanno occunato 4 
palazzine costruite da 8 anni e mai 
assegnate. 4 palazzi vuoti mentre nel­
la città sono 20.000 le domande per 
una casa senza risposta. Gli occupan­
ti del CEP dalla fine di novembre 
stanno portando avanti una lotta vit­
toriosa. Hanno superato tutte le dif­
ficoltà materiali: hanno passato un 
inverno senza luce, senza acqua, sen­
za gas, con le fogne all'aria e conti­
nuano nella loro lotta per ottenere la 
assegnazione, l'acqua e tutto il resto. 
Questa lotta con la risonanza che ha 
avuto in tutta la città ha anche scon­
fitto la linea che voleva creare una 
divisione fra assegnatari e non. La re­
pressione giudiziaria che li ha colpiti 
con una denuncia per ogni famiglia si 
è scontrata non solo con un'accre­
sciuta unità e decisione, ma con una 
esplosione a catena della lotta per la 
casa. Sono ormai più di 300 le case 
oc.cupate da famiglie proletarie negli 
ultimi 3 mesi, in tutta Genova . 

Non solo ina vicino al palazzo di 
giustizia , in quel centro storico che i 
padroni vogliono smembrare e di­
struggere per dare il via a una specu­
lazione in grande stile, 100 famiglie si 
oppongono agli sfratt i comunali. So­
no le famiglie di via Madre di Dio, 
che non solo non vogl iono andarsene 
in cambio di una elemosina, ma non 
vogliono andar e nei quartieri ghetto 
della periferia , e vogliono invece co­
stringere i padroni a rimettere in se­
sto le case in cu i abitano . E' con que­
sto alle spalle che i compagni prole­
tari vanno al processo, 

Sul processo ai proletari del CEP, 
per il diritto alla casa tutti i proletari, 
tutti i compagni all'assemblea di mer­
coledì 21 ore 17 all'aula magna del­
l'università, via Balbi, 5. 

se Popolari sta portando al quartiere, 
per prendere una decisione sulla 
lotta. 

CONSIDERATO: 

- che in tutte le città d'Italia lo 
IACP sta aumentando gli affitti delle 
case popolari, in linea con la politica 
dei padroni e del governo Andreotti, 
che è quella di aumentare tutti i prez­
zi per portare alla fame i lavoratori 
e costringere gli operai ad abbando­
nare la lotta; 

- che qui a Palermo, mentre gli 
aumenti dell'IVA ci portano via al­
meno 30 mila lire al mese dal bilancio 
delle nostre famiglie, e il prefetto Pu­
glisi è arrivato ad aumentare perfino 
il prezzo del pane, il signor Cangemi, 
presidente dello IACP, tenta di truf­
farci altre 10-15 mila lire al mese con 
l'imbroglio di un "contrattino" che 
non ha nessun valore di fronte alla 
legge; 

che questa truffa dei "contrattini" 
è stata fatta dallo IACP d'accordo con 
il cosidetto "comitato di quartiere", 
che ha agito di sua iniziativa, contro 
gli interessi e la volontà della mag­
gioranza; 

DECIDIAMO 

1) di rifiutare il contratto-truffa e 
ogni altra for:ma di pagamento aW'lsti­
tuta Case Popolari. 

>Finché la legge ci considera come 
abusivi, noi non verseremo una lira 
a nessuno. Prima di parlare di soldi 
ci devono dare la assegnazione defi­
nitiva a tu~i gli occupanti. 

'Per controllare che questa decisio­
ne venga rispettata da tutti, le bollet­
te verranno raccolte scala per scala; 

2) di ri,fiutare ogni forma 'di paga­
mento deg'li arretrati. A Cangemi ea,1 
"comitato" che ci presentano come 
un "favore" il fatto di farci pagare 
gli arretrati a piccole rate per molti 
anni, rispondiamo che sono l"lstituto 
Case Popolari e il comune di Paler­
mo che hanno un debito arretrato con 
il quartiere Z'EN: 

- perché da anni e anni ten90-
no congelati nelle banche decine di 
miliartli che erano già stati stanziati 
per la sistemazione e il completamen­
to di quartiere. Questi soldi sono no­
stri e di tutti i lavoratori, ma sono 
loro, i padroni degl i enti e degli isti­
tuti, che se li godono con tutti gli 
interessi. ; 

- perc'hé a chi ci chiede gli arre­
trati noi presentiamo il conto .della 
fatica e della spesa che ci è costato 
vivere per anni in un quartiere senza 
luce, senza acqua (finché non ce la 
siamo presa con la forza), senza ri­
scaldamento, con nove piani di scale 
da fare a piedi, a 12 km. dalla città, 
senza farmacia, senza pronto soccor­
so, senza ufficio postale, senza un ci­
nema, senza tutto quello che abbia­
mo diritto di avere per vivere come 
uomini. 

,Sono quindi Il signor comune e il 
signor istituto che hanno un debito 
arretrato con noi , e ora diciamo che 
è venuto il momento che lo devono 
pagare. 

LE NOSTRE RICHfESTE SONO 

1) l'assegnazione definitiva per gli 
oocupanti; 

2) la cancellazione degl i arretra­
ti per tutti; 

3) la sistemazione del quartiere a 
cominciare 'CIa: farmacia, ufficio po­
stale , ascensori, riscaldamenti. 

Per 'portare avanti queste richieste 
è necessaria l'unità e la lotta. 

Per questo chiediamo ai compagni 
che fanno parte del .cosidetto comi­
tato di quartiere: di rinunciare alla po­
'litica di collaborazione e di accordi 
sottobanco con lo IAOP, perché que­
sta politica non porta beneficio al 
quartiere ma solo danno e divisio­
ne. Di riconoscere onestamente gli 
interessi e la volontà della maggio­
ranza dei proletari e di portarli avan­
ti senza riserve. 

L'ASSEMBLEA DECIDE DUNQUE 

1) di organizzare una giornata di 
sc iopero del quartiere ZEN in data 
da stabilirsi, per portare la nostra 
protesta e le nostre richieste al co­
mune di Palermo e al'l'lstituto Case 
Popolari; 

2) di raccogliere le firme di tutti i 
proletari del quartiere che sono d'ac· 
corda con gli obiettivi e con le pro­
poste di lotta contenuti in questa mo­
zione ; 

3) di portare la voce della nostra 
lotta negli altri quartieri, nelle fab­
briche e ne'Ile scuole di Palermo ». 
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Forze armate 1l 

OGGETTO: 
ATTIVITA' EVERSIVE 
Provocazioni e manovre politiche· Che fine ha fatto l'' 
terrogazione del PCI? 

RlSERVATO 

APPUNT O 

era 
tari 
160~ 
indi 
dine Si ha notizia che "LOTTA CONTINUA ~, ~f)l ql.lad!'o delle lotte 

operaie per il l"inno;,rc dei 0.ontra1iti dj. lavoro, abbia in .. 
teuzicne di coinvolgere i militari, tramite P azione dei 
"PROLETARI Ili DIVIS.I\ ", in ll.'lanirllestazioni, f1.1Cri dalle ca:: 
serale, prettalllonte di natu.ra politica o non legate ai "Pl' 
blemi J':i J:i. ta1'1 II~ 

Il disogno di "LOTTA CONTINUA II é ben visto ed 81imonta to 
d.a g Li. oy'gal'1i direttivi del PeI. Infùtti, la Direzione C~ì1: 
t!'ulo . del pnrti to ha diramato di recen"èeallc Federazioni 
provi;:--"ciali una lettera firma ta da "un gruppo di mili tal'i 
di tJDINE" che, tY8 l'altro, indic'l cinque pr0 blemi Chè do: 
v.rc, "t~ ÌJ(;t"o "ocotitèdre bBI1~ perlo 1.is·')ussione ot:<L:ì .':l verten­
za con lo Stato". ni ~ 

20 marzo 
L'8 marzo il POI ha pre·sentato una 

interrogazione parlamentare a propo­
sito delle circolari pubblicate dal no­
stro giornale; circolari nelle quali non 
solo si parlava delle attività politiche 
dei soldati e si indi'Cavano misure re­
pressive per impedirle, ma si attribui­
vano, con un intento chiaramente pro­
vocatorio, progetti • terroristici» sia 
alle organizzazioni della sinistra rivo­
luzionaria {e in particolare alla no­
stra) che al POOI. 

Di questa interrogazione non si è 
più parlato, per quanto ne sappiamo. 

Vale la pena comunque di tornarci 
su per chiedersi cosa c'è dietro que­
ste circolari, oltre al tentativo di ali­
mentare una provocazione più gene­
rale e alla volontà repressiva dei co­
mandi militari. 

Non è escluso che dietro tutto que­
sto ci sia anche il tentativo da parte 
delJe .. gerarchie militari ~jj usare .quel­
lo che 'succede nelle caserme - de­
formal1'dolo a loro uso e consumo -
e l'attività politica dei militanti co­
munisti - falsificandone le intenzioni 
- per cercare di accelerare 'un pro­
cesso di ristrutturazione dell'eserci­
to al fine di renderlo più e.fticiente 
nella sua funzione antiproletaria. Il 
potere che hanno visto acquisire dai . 
loro colleghi poliziotti e carabinie-

. ri, fa gola anche a generali e colon­
nel'lo delle forze armate, così si fan­
no sotto usando oltre 'alla repressio­
ne più dura, anche - e nessuno se 
ne meravig lia - la falsificazione e 
la provocazione. 

Se poi si confrontano linguaggio e 
contenuti di queste circolari con quel­
li dei giornali fascisti, si nota una 
sostanziale omogeneità (non ultima 
la ridicola affermazione che dietro 
ogni cosa che succede in caserma e 
ogni attività di tottaContinua, c'è lo 
zampinò del [PCI). 

Per ~he mulino corre tutta que'Sta 
acqua? I fascisti sono da sempre fer­
vidi sostenitori dei corpi speciali (in 
particolare i parà) che indicano a mo­
dello di un esercito che dovrebbe li­
berarsi della cianfrusaglia (la massa 
dei proletari in divisa) per essere fat­
ta di gente esperta e con la "voca­
zione ". Sono molti anche tra gli uf­
ficiali quelli che spingono per un 
«eserc ito di mestiere,. e c-he, di 
fronte alla impossibilità di rea'lizzar­
lo oggi, si accontenterebbero di ac­
centuare un processo già in atto, cioè 
quello della costituzrone nei ~atti di 
un esercito di mestiere all'interno di 
quello tradizionale, -che si serva, sia 
per motivi militari che per camu,ffarsi 
politicamente, della massa dei gio­
vani di leva. Ma non c'è accordo su 
questa linea che, a 'lungo andare, po­
t rebbe toccare troppi e consolidati 
Interessi. Anche qui allora un po' di 
falsificazioni e di provocazioni non 
guastano. 

Detto questo ci pare già di senti­
re qualche dotto stratega sentenzia­
re che le lotte dei soldati sono peri­
colose perché spingono a destra gli 
ufficiali e comunque in questo senso 
vengono usate, e che perciò chiunque 
tenti di orientarle politicamente e di 
collegarle alla 'Iotta degli altri prole­
tari, è un provocatore. 

E' vero, oggi è in atto uno scontro 
nell'esercito, ma questo scontro ve­
de in lizza solo ipotesi diverse su 
come avere più potere e su come 
servire meglio la repressione antipro­
letaria, non, come vorrebbe il l'CI, 
fascisti da una parte e « forze sane" 
dall'altra. Di fronte a questo si può 
stare a guardare sperando che vin­
ca il meno fascista, o muoversi per­
ché si rafforzino i prol'etari , approfit-

L' 

tando anche delle contraddizioni ~ una 
ancora esistono nello schierame :u~~ 
nemico, am~ 

,La lotta perle libertà politiche ( a 
più in generale per battere il c Gli 
trollo dittatoriale degli ufficiali 

car~ 
ogni momento della ·vita dei sold 
è da sempre uno degli elementi c 
tralli de·1 nostro lavoro ' politico fra 
proletari in divisa. 'Su questo te 
no il ,p101 si limita - ben che vada 
alle interrogazioni parlamentari e 
proposte di legge, evitando accur me 
mente di raccogliere e fare propria stra 
volontà di lotta espressa dai sold N 
in questi anni. ling 

Nel promuovere le loro azioni COlli 
vocatorie, generali e colonnelli int Iusi 
sificano la loro azione repressiva i gr 
come testimoni·ano le numerose rocl 
nunce di soldati avvenute anche " ~~~ 
centemente - nei confronti del . f 
massa dei prolet~ri in ~ivisa, S~' ~~II 
pre meno disposti a subire pasSNL rrre, 
mente il regime fascista delle cas~ ven 
me. 

Questo è il dato da cui bi sog pre: 
partire se si vogliono impedire -le nile 
novre reazionarie dentro l'eserci U 
se si vuole non solo parlare di« sa 
mocrazia nelle caserme ",·ma opera! lazi 
concretamente perché i proletari 
divisa conquistino quel'le li'bertà 

va 
vim 
cito in caserma non ' ci sono mai st 

nonostante gli appelli e le denun 
e che, quando ci sono, sono il risu 
tato della inizi,ativa d'retta dei s 
dati e non altro. 

Sostenere queste iniziative, rac 
glierne i contenuti, dare ai prol et~ 
in divisa la possibilità di esprime 
e di organizzarsi, appoggiandoli c 
la propaganda e la iniziativa di ma: 
sa an~he fuori dal'le caserme: ques' 
è l'unico modo in cui si può porre 

zaz 
pe 
mai 
Pro 
turI 
xisl 
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hen 

problema. ne 
La conquista dei diritti democraf ~n 

nell'esercito non può essere il ris 
tato di una iniziativa parl.amenta ralol 
tanto meno in un momento in cui zio 
disegno reazionario dei padroni pe 
uno dei suoi punti di forza propr de 
nella ristrutturazione dei corpi 
pressivi dello stato e nel maggiO 
peso politiCO dato ai suoi capi. Né 
condannando all'immobilismo i se 
dati che si battono le manovre di d 
stra nelle forze armate. AI c ont , 
rio 'è proprio questo immobilismo c ~~~ 
oggi più che mai è spettatore e r tro 
se'hia di diventare complice di qu: azi 
ste manovre. to 

MILANO 

Un' 

sa 
s 

Oggi alle ore 18, presso il ci­
nema Rossini a Quarto Oggi arO ta 
(via Mambretti), assemblea po­
polare indetta dal comitato del· 
l'Alfa Romeo contro la repres­
sione, per la libertà dei campa· 
gni arrestati e il rientro in fab­
brica dei licenziati, per il diritto 
di sciopero. Co 
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"lana 1 Mercoledì 21 marzo '1973 --
1) LA "CONTROCULTURA GIOVANI­

LE. : DAGLI HIPPIES AGLI WEA­
THERMEN E RITORNO 

I primi gruppi hippie a S. Francisco 
nascevano nel '66, proprio mentre a 
Berkeley esplodeva il movimento stu­
dentesco. Fra i beatniks, che erano 

E 
apparsi alla fine degli anni '50, subito 
dopo l'era maccartista, prevalevano 
li atteggiamenti intellettuali: una vi­

;ione di tipo tragico-solitario, la droga 
come rivelazione-autodistruzione. 

Lettera di un compagno dagli Stati Uniti 

neanche un giovane di McGovern da 
uno di Nixon. 

1ttO l'd Invece la controcultura hippie na-
, sceva come anti-cultura, o anche co­

2) RIFIUTO DEL SISTEMA E RIFIUTO 
DElLA PRODUZIONE 

e lotte 
ia in:: 
e dei 
le cs=; 

me la sub-cultura delle gangs di stra- Rifiuto del sistema è un termine 
da elevata a sistema, e a sfida. "Dig- ambiguo. Nelle ideologie hippie e si­
gers" (scavatori) si chiamava uno mili stava per una specie di millena­
dei primi gruppi hippie a S. Francisco: risma. L'America arrogante e oscena 
era il nome degli « arrabbiati» prole- della super-produzione e della super­
tari inglesi durante le lotte civili del potenza militare è dannata. u Lascia-
1600, ma anche quello di una tribù mola dunque al suo destino ", fino al­
indiana in California. E la parola d'or- l'estremo di chi andava in Afghanistan 
dine era « free »: che significa" libe- o si ritirava in campagna. 
ro» ma anche «gratis lO. Gratis la mu- La resistenza comincia dal render­
sica, la marijuana, il cibo e i vestiti. si conto che dal '" sistema» non si 
Tutto spontaneo, anonimo, senza orga- può uscire. Gli studenti iniziarono con 
nizzazione. il rifiuto della disciplina sociale di 

ai IIpr Ma il magazzino gratis non elimina studi senza senso. E, molti, piantaro-
la natura della merce... no l'Università. Il rifiuto di ' tutta la 

AI negozio dei Diggers (" fai una disciplina del lavoro alienato ha pro­
nta to gita senza bigi ietto») ci capitavano dotto fenomeni ben più vasti e pro­
ne C'2Yr due anziane signore nere che prende- fondi. 

vano tutto i vestiti che potevano poi La scelta di milioni di giovani pro· 
azioni l' 'd' rivendere. Quando alcuni dei diggers letari contro oppressione quoti lana 
:li tal'i si lamentarono, la risposta fu « Bene, dell'" etica del lavoro" (come la chia­
che dOo è gratis , tesoro, no? ". La fratellanza ma Nixon) è stata ed è la mobilità . 
vGrten: è una bella cosa, ma le contraddizio- ' Cioè, mentre p.e. l'urbanizzazione del-

ni di classe, restano. le masse nere è stata voluta ed attua-
La moda hippie diventò in breve (ta per precise esigenze capitaliste -

O . t" Il' riduzione della forza-lavoro in agri col-~izioni una merce. rganlzza Ori COI cape I 
lunghi cominciarono a fare milioni con tura, necessità di manodopera indu-

litiche ( 
:re il c 
Ifficiali 
lei sold 

i concerti rock. Fiorirono i venditori striale in periodi di espansione come 
ambulanti. dal 1940 al 1950 o nella prima metà 

Cominciò anche la politicizzazione. degli anni '60 -, la mobilità dellà for­
za-lavoro giovanile negli anni '60 è 

Gli yippies , gli eredi dei diggers, gio- stata una delle manifestazioni più im­
carono un ruolo notevole, come orga-
nizzatori , nel movimento anti-guerra portanti del u movimento" del nuovo 
nel '68. Mentre i loro esponenti, co- proletariato americano, indipendente­

mente da quanto possa essere control­
me Jerry Rubin e Abbie Hoffman, di- lata o usata dal capitale. Una mobilità 

esto te ventavano stelle dei mass-media e 
he vada scrivevano best-sellers (adesso, or- altissima, sia occupazionale che re­

) accur 
! propria 
dai sold 

mai ricchi, si sono ritirati completa- sidenziale. Non più che pochi mesi 
mente sia dalla politica che dalla nello stesso lavoro, non più che po­
strada). chi mesi n'ella stessa città. E le auto­

strade sembrano avere sostituito i 
Nel 1969 venne il concerto dei Rol- treni merci degli emigranti nel primo 

ling Stones ad Altamont, California: '900. 
azioni p come dire, la fine di un'utopia. La col- L'ideologia della qualificazione è a 
nelli in! lusione fra i piccoli profittatori hippie, rotoli. Andare, almeno temporanea­
ressiva i grossi organizzatori alle spalle, i divi mente, sulle liste di disoccupazione o 
[lerose rock e le gangs fasciste (tipo Hell's ottenere gli assegni del Welfare è un 
anche, Angels: "Angeli dell'inferno .. ) fu al- obiettivo tutt'altro che disprezzabile. 

'onti del l'origine del disastro: la grande festa Tanto più che, come dimostrano le 
. a Sei! si trasformò in incubo, e al termine statistiche, i lavori disponibili non 

~IS ~SSN'L della ~iorn~~a c'erano ~~e mor~~, nu- l_garantiscono io. genere una ~cofldizio-
Il p as, tneroSI feritI e naturalmente I mter- ne di vita migliore. La politica, desti-

e e c vento della polizia. nata a durare, dell'attuale ammini-
Un movimento politico aveva ormai strazione - alto tasso di disoccupa­

preso il posto del movimento giova- zione più tagli al Welfare - ha an­
nile. che il significato di una risposta ca­
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La lotta contro la guerra si era este- pitalista su questo terreno (natural­
sa dai campus a vasti settori di popo- mente la crisi del capitale americano 
lazione, attraverso il rifiuto della le- ha altre e più complesse ragioni). 
va p. e., e l'organizzazione del « mo- Basti pensare che, proprio mentre 
vimento " e del sabotaggio nell'eser- gli economisti nixoniani teorizzano la 
cito. I militanti che andavano in gale- "disoccupazione fluttuante .. - verso 
ra cominciavano a fare azione politica l'alto -, il governatore della Califor­
fra i carcerati, come già da tempo nia, Reagan, mette in opera l'esperi­
i mil itanti neri. La più grossa organiz- mento pilota per il suo padrone Ni­
zazione studentesca, l'SDS (studenti xon: il lavoro forzato per la popolazio­
per una società democratica) era or- ne sul Welfare. Cioè: se vuoi conti­
mai dichiaratamente rivoluzionaria. nuare a prendere gli assegni, devi 
Proprio nel '69 si verificò la spacca- piantare fiori sull'autostrada o pulire 
tura deII'SDS, fra i «partitisti "mar- i gabinetti pubblici, a meno della me­
xisti-Ieninisti del PL (Progressive La- tà dei salari contrattuali. 
bar Pary) e gli" spontaneisti " Weat- Per inciso: la quasi generale man­
hermen (<< metereologi ", dalla canzo- canza di preoccupazioni, perfino da un 
ne di Bob Dylan: « non c'è bisogno di punto di vista corporativo, dimostra­
un metereologo per sapere dove tira ta dai sindacati per questo tipo di 
il vento ,,). Gli Weathermen conside- crumiraggio forzato conferma, appun· 
ravano la classe operaia bianca rea- to , il loro carattere crumiro. E, tanto 
zionaria, corrotta dal « privilegio della per rimanere in argomento, non è 
pelle bianca ". Appoggiavano le lotte ancora Reagan che ha proposto la 
del terzo mondo e dei neri negli USA. soppressione degli aiuti del Welfare 
E si consideravano l 'avanguardia dei per le « famiglie improprie .. (vale a 
giovani che rifiutavano il sistema inte- dire le comuni giovanilil? 
gralmente, compreso il sottoproleta- # Se la mobilità è il livello" passi­
riato dello « street people " (la gente va" della disaffezione dei giovani al­
che vive nella strada). Erano per la la società, non bisogna dimenticare 
azione minoritaria e violenta. Dopo gli un livello « attivo ", di lotta, molto al­
eccidi di Kent e Jackson nel '70 (6 stu- to. Dove il rifiuto di produrre diven­
denti uccisi nelle manifestazioni con- ta attacco alla produzione. E che col­
tro l 'intervento in Cambogia) le loro pisce i meccanismi più sensibili del­
azioni diventarono sempre più un pun- l 'intero funzionamento capitalistico. I 
to di riferimento. Lasciata da tempo la sabotaggi e i gatti selvaggi sono di­
università , le comuni weathermen pas- ventati altrettanto comuni alle catene 
sarono alla clandestinità e al terrori- di montaggio della Generai Motors 
smo. L'organizzazione centrale prati- come sulle navi da guerra. Per l'eser­
camente si dissolse. L'azione tornava cito la decisione è stata di abolire la 
ad essere anonima, spontanea, senza leva. Ma non è detto che l'esercito 
organizzazione. « volontario .. funzioni poi tanto me­

La base degli weathermen restò tut- glio. In particolare la miccia delle 
tavia nel movimento contro la guerra: tensioni razziali può innescare incen­
~Ol declino di questo venne al,~he la di più generali, come è avvenuto re­
oro fine. Gli Weathermen sono stati centemente sulla portaerei Constella­
l'ultimo tentativo di saldare la contro- tion, dove uno SCiopero iniziato dai 
~UI~ura giovanile e la militanza rivo- marinai neri si è esteso alla quasi 
uZlonaria, la « dinamite e l'LSD ". totalità della ciurma. 

De lla controcultura oggi restano po- Qaunto alle fabbriche, isolare i fo-
Co più che gli stracci. I «freaks .. (il colai è molto più difficile . In partico­

------- ~ottoproletariato nomade delle strade lare, la « lotta selvaggia" dei giovani 
ella città) appaiono molto più vitti- operai ha causato violenti shocks a 
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me che ribelli, i più « emarginati .. di tutta la struttura corporativa e pesan­
quell'esercito di disoccupati che cifre temente burocratica dei sindacati. Se 
rrUdenti stimano intorno al 10% della la vecchia dirigenza (Meany ecc.) fa 
°ffrza .Iavoro (Si tratta di disoccupati quadrato intorno a Nixon, qualcuno è 

e ettlv i, compresi cioè quelli che non costretto a cavalcare la tigre - come 
ah~aiono nelle statistiche ufficiali per- è stato dimostrato dalle recenti ele­
~ e non hanno nessuna speranza di zioni presidenziali della Federazione 
rovare un posto). dei minatori, vinte dall'ala sinistra del 
.Qualche santone ripropone la mi- sindacato -. E se manca l'organizza­

Stlca come alternativa alla politica. I zione autonoma , se non a livello mini­
Capelli lunghi, la musica rock, l'ali- mo, d'informazione , il bisogno e la ri­
mentazione « organica ", i blue-jeans chiesta di quella è tuttavia espressa 
e la marijuana non distinguono più da una militanza in continua crescita . 

Naturalmente la nascita e lo svilup­
po di un'organizzazione politica nelle 
e dalle lotte operaie incontra una se­
rie di problemi, che sono quelli della 
lotta stessa: dal recupero rivoluziona­
rio delle lotte spontanee e frammen­
tate (rifiuto dei ritmi, resistenza al­
l'automazione); all'uso" d'attacco» di 
obiettivi come quello della riduzione 
d'orario: che significa, da un lato, 
distruggere i sogni riformisti (tipo le 
30 ore conquistate attraverso propo­
sizioni elettorali); dall'altro, accelera­
re i tempi per non permettere al ca­
pitale una vasta ristrutturazione del 
mercato del lavoro (un esempio: l'im­
missione massiccia di donne in pro­
duzione, pOSSibilmente part-time), fon­
data sull'incremento delle divisioni 
corporative e sul superamento delle 
attuali ristrettezze nella disponibilità 
della forza-lavoro. 

3) LA DROGA 

Nella marea di analisi sociologiche 
e socio-psicologiche, un approccio po­
litico alla questione della droga re­
sta ancora tutto da trovare. In quello 
che segue mi limiterò ad esporre al­
cuni fatti. 

La marijuana è illegale in tutti gli 
stati dell'Unione, e una proposizione 
per la sua legalizzazione in California 
è stata pesantemente respinta nelle 
elezion i di novembre . Certo, la lega­
lizzazione un giorno verrà - e pare 
che le maggiori case di sigarette sia­
no già pronte per l'ingresso nel nuo­
vo ricco mercato -. Ma il bigottismo 
governativo, in particolare su questo 
punto che porta ancora una chiara as­
sociazione emotiva con hippies, vio­
lenza studentesca ecc., è perfetta­
mente funzionale alla generale politi­
ca di repressione. Senza contare che 
la legge può sempre servire a qual­
che arresto ({ utile". 

L'uso è comunque sempre meno 
clandestino, specialmente nelle gran­
di città e nei compus: non è infre­
quente che venga fumata al cinema, 
per strada, alle dimostrazioni. .. 

Quanto agli cc effetti ", rimangono 
oscuri. Una Commissione dell'Asso­
cjazione . Mediça Americana, tutf~Jtro 
che sospettabile di radicalismo, ne ha 
raccomandato la legalizzazione. Anzi: 
alla stessa conclusione è arrivata per­
fino la Commissione Medica nominata 
da Nixon. Secondo alcuni la marijuana 
ha effetti psicologici, a lunga scaden­
za, attraverso alterazioni di tipo chi­
mico. Ma la cosa, nella mia ignoran­
za, ha qualche elemento sospetto: in 
un recente programma radiofonico si 
diceva che uno, appunto, di questi ef­
fètti deleteri sarebbe la perdita di am­
bizione! In ogni caso, è meno nociva 
dello smog. 

Il discorso è chiaramente diverso 
per le droghe dure, in particolare la 
eroina. E non solo perché gli effetti 
sono terribilmente distruttivi, ma per­
ché è qui, anche, che le mistificazio­
ni politiche sono più pericolose. In­
nanzitutto la diffusione dell'eroina ha 
dimensioni impressionanti: dai ghet­
ti alle scuole medie, dalle fabbriche 
di Detroit dove molti operai vanno 

. armati per paura degli spacciatori e 
dei tossicomani (come riportava la 
rivista Dissent), a reduci del Vietnam 
fra i quali la percentuale dei dediti 
all'eroina si dice sia di 1 su 3. Ma al 
di là delle commissioni d'inchiesta, 
degli assistenti sociali, dei poliziotti 
e delle" leggi più dure ", il problema 
è: qual è l 'uso politico dell'eroina, e 
di tutto il meccanismo allegato? 

Per il primo punto, si possono ri­
cordare i profitti favolosi sul mercato 
della droga degli alleat i asiatici degli 
USA (da Van Thieu a Chang Kai 
Sheck), così come il fatto che una 
delle maggiori reti per il contrabban­
do d'eroina è costituita dalla CIA -
i cui agenti, e quel I i delle altre cen­
trali spionistiche americane, moltipli­
cano di regola lo stipendio federale 
col traffico della droga e della valuta 
(vedi p.e. Je recenti rivelazioni di 
un'" ex spia" pubblicate dalla rivista 
Ramparts) - . In particolare , sarebbe 
interessante studiare i motivi reali, 
p.e., dietro l'accordo fra USA e Tur­
chia, raggiunto dopo pesanti pressio­
ni americane, perché quest'ultima so­
spenda la coltivazione dell'oppio. I 
motivi umanitari del capitalismo so­
no sempre più che sospetti .. 

Non a caso il secolo scorso le gran­
di potenze europee mossero guerra 
alla Cina per forzarla a coltivare l'op­
pio. 

Del resto, passando dal mercato in­
ternazionale a quello interno, e scen-

- dendo quindi a livelli più bassi, si r i­
trova lo stesso panorama: a New York 
una larga fetta del mercato dell'eroi­
na è controllata dai profughi fascisti 
cubani, specie dopo l'ufficiale ritiro 
da questa attività di Cosa Nostra -
che comunque continua ad appoggiare 
Nixon - . I casi poi di poliziotti, pic­
coli e grossi, coinvolti come ricatta-

tori e/o spacciatori, da New York a 
Chicago, non si contano. 

Per non parlare del fatto che a New 
York una buona percentuale della dro­
ga sequestrata e custodita dalla poli­
zia scompare regolarmente, e certo 
in maniera meno romanzesca e più 
programmata di quanto mostrato dal 
film « Il braccio violento della legge ". 

Questo è lo sfondo su cui vanno 
confrontate le iniziative legali «du­
re ", di Nixon o di Rockefeller_ Rocke­
feller, il governatore repubblicano del­
lo stato di New oVrk, ha recentemen­
te proposto l'ergastolo, senza possi­
bilità di «parole" (libertà condizio­
nata). per gli spacciatori di droghe du­
re e per i tossicomani che comettono 
crimini di violenza. Il sindaco di New 
York, lindsay, che ha defiinto la leg­
ge " infunzionabile J) e cc vendicativa ", 
ha notato che richiederebbe nella cit­
tà' 10.000 processi all'anno. E' stato 
anche notato come la proposta non 
faccia distinzione fra i tossicomani 
che vendono droga per necessità e i 
grossi spacciatori. 

Il quadro generale appare quello 
della demagogia cc legge e ordine" 
sposata a una grossa operazione di 

polizia soprattutto verso i ghetti, nel­
lo stile razzista del massacratore di 
Attica. 

Tuttavia gli aspétti medici della po­
litica di Nixon & C. « per combattere 
la droga" sono ancora più significati­
vi delle misure legali. L'Amministra­
zione ha infatti scelto di diffondere su 
scala di massa le cliniche per tossi­
comani che applicano il trattamento 
del metadone. Questo tipo di tratta­
mento rientra nella c terapia di sosti­
tuzione dei narcotici ". 

Il metadone è una droga sintetica; 
inventato durante la guerra da farma­
cologi tedeschi, del brevetto s'impos­
sessò nel 1947 là mastodontica corpo­
ration farmaceutica americana Eli Lil­
Iy. Contemporaneamente cominciaro­
no le ricerche federali, su animali ed 
esseri umani. u Il metadone è una 
droga quattro volte più potente del­
l'eroina e della morfina: cioè, ·per cia­
scun milligrammo di metadone ce ne 
vogliono 4 di eroina o di morfina per 
ottenere lo stesso effetto - in termi­
ni di riduzione del dolore, euforia, 
consenso o sedazione - » (così affer­
ma il dr. Barry Festoff del Comitato 
Medico per i Diritti Umani a Washing­
ton). 

Libertà 

LOTTA CONTINUA - 3 

Sono stati anche mostrati - da 
un neuropatologo di New Vork, il dr. 
Roysen - gli effetti cerebrali del 
metadone, esaminati su cervelli di 
persone morte per abuso di metado­
ne, «cambiamenti che non si sono 
mai visti con eroina, morfina, anfe­
tamina, barbiturici ecc. -. Non basta: 
da esperimenti con topi, è stata no­
tata una ' progressiva concentrazione 
della droga nell'utero delle femmine. 
Se la femmina è incinta, il nascituro 
rivelerà un'alta concentrazione di me­
tadone nel cervello, dove la droga la­
vora appunto. "L'eroina è il re, ma 
il metadone è l'imperatore - s'intito­
lava un articolo nel giornale delle 
Pantere Nere. O in altre parole: la 
strada consapevolmente e coerente­
mente ' scelta dal governo è quella 
della droga e del drogato" di Stato '. 
E per gli «irrecuperabili - che dalle 
cliniche per tossicomani passano ai 
manicomi, c'è la possibilità dell'altra 
pratica nazista della lobotomia (l'ope­
razione chirurgica ai lobi cerebrali 
che permette di alterare e sottomet­
tere gli impulsi e la volontà di una 
persona). 

L'affermazione dei compagni neri 
che la droga dura è un'arma nella 
guerra contro il proletariato dei ghet­
ti non potrebbe essere più largamen­
te provata. Ma non si tratta solo del 
ghetto: un numero recente della ri­
vista liberation citava il caso di una 
fabbrica dove la direzione aveva 
« inondato" l'officina di eroina per 
controllare l'insubordinazione delle 
giovani leve operaie. 
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LEMO, Salvatore FALLETTA (studenti universi· 
tari) ; Francesco AMENDOLA, Giancarlo 
GROSSI, Maide CAPACCI, Giovanna GIUSTI, 
Antonio IACOLUCCI, Giancarlo TERLIZZI 
(personale non insegnante università); Sii· 
vana PALMARIN, Leonardo BENEDETTI, Giu· 
seppe e Nicola PARRETTA, Enza GAGLIARDI, 
Teresa PISTOLA, Francesca DEL NASTRO, 
Rita PESCOSOLIDO, Clementina DEL MA· 
STRO, Carla ADDARI, Patrizia MONTEBEL· 
LO, Anna COZZOLlNO, Antonella PRILI, Fui· 
via CAFASSO, Stefania MASSA, Claudio 
BONTI, Luigi GUTTAGLIERE, Rocco FRAIOLl, 
Giuliana CROCE, Danilo ANDRIZZI, Piero 
GIAN NOTTI, Claudio ROSI, Patrizia CARDO· 
NI, Dante BELLINI, Massimo COLLALTI, Via· 
di miro FRANCAVILLA, Anna CARLOMAGNO, 
Rosalba ZAMBELLI, Eliana BANDINELLI, Gior· 
gio PEROTTI, Emanuela LORENZETTI, Sergio 
CAPOGROSSI, Luciano CAMELO, Giuseppe 
BASILE, Lulsella CARTA, Maria DI GIROLA· 
MO, Raffaele PELASI, Silvia GUALTEROTTI, 
Lorenzo ROSSI, Rita DI MARCO, Claudia DI 
DOMENICO (studenti); Anna SABATlNI; An­
napaola MORICO, Luciana OTTAVIANI, Lidia 
CAlMI, Alda Chiara PONTANI (professori); 
Alessandro GINDRO, Salvatore MAIRA, Lui· 
da DE SANCTIS, Silvana CIRILLO, Armando 
MAGLIONE, Rossella POCE (insegnanti); Mi· 
rella SERRI; Giovannella DESIDERI, Valerio 
CAPRARA (precarii) ; Vincenzo MANNINO, 
Marinella GALATERIA, Giorgio PATRIZI , Mi· 
chele SURDI (borsisti); Gianni TREBBI. 

Tricarico [Matera): Rocco SOLDO (ope­
raio ANAS); Nicola LOMBARDI (operaio 
ANIC); Raffaele BAGNONE (operaio edile); 
Domenico CALOGERO, Antonio LORETO, 
Francesco AMBRISI, Francesco MANONE, 
Antonio ROMEO, Domenico CELI BERTI, Pao· 
lo VIZZUSO, Antonio LO CUOCO, Antonio 
DITELLA, Pancrazio COROVELLI (braccianti); 
Luigi TOSCANO, Antonio SANTANGELO, Mim­
mo DelL'AQUILA, Una GIANCOSTRO, Elisa· 
betta SANTANGELO, Francesco TORONBINO, 
Rocco CASALOSTRO, Franco D'ACUNTO, 
Rocco MORTElLl (studenti); Vincenzo TO· 
SCANO, Biagio PIGGORDI, Carlo CARBONE, 
Lorenzo NOVELLINO (disoccupati); Giusep· 
pe BARATTA, Pasquale CARAVELLI (segr. 
PSI) ; Antonio PICERNO (geom.) ; Rocco 
MONTESANO (CISL); Pancrazio LANGONE 
tspazzino); Rocco FRANCHINO, Nicola CAR· 
BONE, Antonio LA MARRA, Moriella BALLET· 
TlERI, Giuseppe DICUZZI, Angelo CAPUTO 
(studenti); Antonio LAVECCHIA (op. FIAL) ; 
Antonio VIZZUSO (pens.) ; Innocenzo GA. 
GLIARDI, Rocco PARADISO (lCA); Donato 
DEMA, Rocco MANNI, Benito SOLDO (ope· 
rai); Michele SICILLINO (operaio edile). 

Torino: Luciana BRUSA, Maria Rosaria 
BRUNAZZI, Mario MARCHETTI, Elsa FRASCA­
RELLI, Anna RUSPA, Gabriella AVANllNl, 
Marilla LOMBARDI BOFFITO, Cesare CA­
PELLINO, Grazia BALDUCCI, Onelia BUSCHI, 
Enzo ROBINO (insegnanti); Marta LOMBAR­
DI; Guglielmina ANZALONE; Anna BERGE­
RO (impiegata RAI) ; Alberto MAGLIANO 
(operaio F .S.); Santo VIRGA (operaio FIA T) ; 
Rita RACCA (impiegata SIP); Sergio SEVERI 
(tecnico UNIVAC); 14 firme raccolte alla 
AVIO; 16 firme raccolte In un_ doposcuola; 
Marina MENGHI, Beppe BO, Max ACCONE· 
RO, Ezio FOCO, Renato FILIPPA, Giampao· 
lo UMBERTO, Silvio VIALE, Rlccardo ME­
GNA, Giorgio TREVES, Barbara CAPO, FilipW 
RICCA, BONSIGNORI, VIDOTTO, Luciano 
ROSSO, Salvatore LAMAESTRA, Giulio DI 
MARIA, Enrico POLLINI, Giovanni SAULlNI, 
MARTORATIA, Virginia ROSSI (studenti e 
profesori del VI Succursale). 

Casale Monferrato: Lucia CAPRIOGLlO, 
Riçcardo COPPO, Pasquale PAGALLE, Anto­
nio BETTEGA, Angelo MEGERIS, Gaetano CA­
LI' (Insegnanti) ; Renzo ROSSINO (impie­
gato); Maurizio BRUNO (operaio); Felice 
LURATO (ferroviere) ; Daniela OTTOLlNI, 
Maria D'ASPRIA (assistenti sociali); Piero 
ESPOSITO, Francesco LEONARDI, Laura OM­
BRA, PIGNO (studenti); Anna Maria CASA­
LONE; Ignazio STEFANELLI; Rlta CONOGLlO; 
seguono 129 firme di operaie e operai della 
SACELET di Casale Monferrato; una classe 
della scuoia media inferiore di ' Rosignano 
Monferrato (AL); 15 firme di studenti della 
scuola media superiore cc Jaffe» di Casale; 
Adriano ANGELI, Danilo COPPO, Barbara 
LAVAGNA, Mariangela COPPO, Daniela QUI­
RINO, Daniela RE, Marisa SCAGLIOTTI, Dan­
te BARBANO (studenti). 

Gavoi (Nuoro); Il Circolo Comunista .. La 
Comune n; Giuseppe COTTU, Domenico PI· 
RA, Ruggero COSTERI (operai); Angelo DO­
RE, Michele PIRA (operai Gecomeccanica di 
OTTANA); Vittorino PIU (operaio SIR di Por­
totores); Antonio ZURRU (operaio Anic di 
OTTANA); Enzo ZEDDA, Pietro SEDDA (pa· 
stori) ; Marco CUGUSI, Antonio MARCHI, 
Salvatore PIRAS, Franco LODDO, Salvatoran­
gelo MAODDI, Andrea PIRA, Gesuino LAURA, 
Pietro ZEDDA, Angelo MULAS, Salvatore 
ANGIUS, Gianni MURA, Francesco PIRA (stu­
denti) ; Salvatore MARCHI (studente-Ia...-ora· 
tore); Enzo CUGUSI (studente pastore). 

Lioni (Avellino): Pierino PASTORE (asses­
sore com. PCI); Gianni CAPONE (cons. com. 
PCI); Rocco RUOCCO, Angelo GAROFALO, 
Anna URCIOLI (professori); Roberto ARGE­
NIO, Tonino PASTORE (impiegati); Pasquale 
CERVASIO (emigrato); Onesta SALZARULO 
(casalinga); Antonio FERRARA, Pietro CA· 
RUSO (barbieri); Carmine GAROFALO, Roc­
co ALBANESE, Albino VOGLINO (universi­
tari) ; Renato FISCHETTI, Eugenio NITTOLI 
(operai); Gerardo GIOINO (tecnico); Alfre· 
do CARBONE, Ezio ROMANIELLO (operai-stu­
denti) ; Angelo COLANTUONO. 

Donato GIOSEFFI, Salvatore D'ANDREA, 
Nello CORRADO, Dino ZOPPI , Filomena LI­
LOIA, Maria CASALE, Antonio AIELLO, Giu· 
seppina PEPE, Anna DEL GIUDICE, Maria DI 
PAOLO, Renato RENNA, Pasquali no ZOPPI, 
Angela DI MARTINO, Giuseppina FERRARA, 
Angela RASCIONATO, Giuseppina SPIOTTA, 
Pasqualina MELILLO, Maria LARDIERI, Ma­
ria GALLO, S. DI MARTINO, Giustina NIT· 
TOLl, Maria Grazia CAPANO, Filippo VARie-

. CHIO, Nicola DI PASQUALE, Rosalia PERNA, 
Enzo PERNA, Nietta DI CONZA, Anna DE CLE­
MENTE, Lucia D'ANDREA, Giovanni D'AMEL· 
LO, Ernesto CICCONE, Gerardo RACCIOPPI, 
Michele CETTA, Olindo RICCIARDONE, Vito 
CORDASCO, Francesco RACCIOPPI, Raffae· 
le CAPASSO, Vincenzo DI SALVATO, Enri· 
co CARUSO, Raffaele BOCCHINO, Antonio 
ANTONIELLO, Rosatia CASTELLANO, Marla.­
sunta OUAGLIARIELLO (studenti liceo clas­
sico e del ragionerIa). 
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SVALUTAZIONE 

Malagodi: ho ragione io 
Mentre i prezzi aumentano, il ministro dichiara che non c'è da attendersi cc una pressio­
ne sui prezzi superiore a quella già in atto }) 

Quasi indifferente all'ondata di cri­
tiche che la decisione di non asso­
ciarsi alla fluttuazione 'congiunta ha 
suscitato, il ministro Malagodi rife­
rendo oggi alle commis.isoni congiun­
te del Bilancio e delle Finanze, ha ri­
badito punto per punto la sua posi­
zione evitando solo di apparire trop­
po polemi'co. 

'Sforzandosi di ' essere il più feçon­
do possibile nell 'enunciare "propo­
ste di soluz ioni comunitarie realisti­
c'he e flessibili» Malagodi è riusci­
to a tirar fuori solo un accenno alla 
u creaz ione di un vero mercato finan­
ziario europeo, che richiede quelle ri­
forme delle borse, delle società per 
azioni e dei fondi comuni, del loro 
re'9ime tributario, che ora sono sta­
te avviate e che contiamo di sotto­
porre al parlamento entro un paio di 
mesi ». Quanto ai punti sostanzi·ali 
del disaccordo con la CEE, fluttua­
zione congi,unta da una parte e fon­
do di cooperaz ione monetaria a 'so­
stegno del,le valute « deboli" dall'al­
tra, il ministro ha ripetuto cose già 
note: l''lta'lia non aderi'rà al "serpen­
te », fluttuando solo « in stretta con-

certazione » con le altre monete eu­
ropee: se il fondo monetario euro­
peo non verrà attivato. 

E poiché la Germania Occidentale 
che dovrebbe essere il maggiore fi­
nanziatore dell'impresa non ha alcu­
na intenzione di pagare ancora, dopo 
la pur leggera rivalutazione del mar­
co ,questo vuoi dire che nonostante 
gli scongiuri di Malagodi la spaccatu­
ra all'interno del mercato comune ri­
mane. 

Quanto agli effetti della svalutazio­
ne sulla crisi economica in Italia il 
ministro liberale ci rassicura tutti: 
le misure prese saranno uno stimolo 
all'occupazione e alla produzione « in 
taluni settori" e non c 'è da atten­
dersi « una pressione sui prezzi supe­
riore a quella già in atto per altri 
motivi esterni (per esempio il prez­
zo della carne) o interni (inflazione 
da costi) ". Ouesto rapido e vago 
accenno al problema dei prezzi fa 
pensare 'che il 'Malagodi la sappia 
molto più lunga e che non voglia dire 
tutta la verità: in effetti dopo l'IVA, 
la svalutazione della lira e in genere 
la crisi monetaria hanno dato un ul­
teriore colpo ai salari . l'aumento dei 

Napoli - IL RETROTERRA 
E LE PAROLE D'ORDINE 

prezzi è già fortissimo per le materie 
. prime, oggetto privilegiato delle gran­
di e pi·ccole speculazioni: solo nelle 
ultime settimane la generale sfiducia 
nelle monete ha provocato aumenti 
del 6 per cento di prodotti come ra­
me, stagno etc., con prevedibile ri­
percussione sul costo dei prodotti in­
dustriali. Ma ancora più grave è e di­
venterà la situazione dei prodotti agri­
coli,di cui l''ltalia Iè largamente im­
portatrice: la nostra bilancia agricolo­
alimentare presenta già un passivo 
di 1405 miliardi annui, e lo scardina­
mento del mercato agricolo europeo 
in seguito all'incertezza dei cambi al­
l'interno della OEE assieme alle pres­
sioni americane per ottenere l'aper­
tura dei mercati europei ai loro pro­
dotti non farà che peggiorare la situa­
zione. 

Di fronte a questa realtà, diventa 
ancora più chiara la gravità di una 
linea sindacale che, nei contratti co­
me nell'impostazione de'Ila lotta 
aziendale e Idei magniloquenti « piani 
di sviluppo" confederali non fa che 
mettere, tenacemente e ostentata­
mente, il salario all'ultimo posto. 

DELLA MANIFESTAZIONE DI OGGI 
Dopo i fatti del 21 febbraio i com­

pagni di lotta Continua avevano af­
frontato la discussione su come in­
tervenire nella nuova situazione c'he 
si era creata. Era chiaro da tutti gli 
indizi, che dopo le bombe a piazza 
S. Vitale, e quelle al Mattino, la pro­
vocazione del 21 febbraio con l'arre­
sto di 78 compagni apriva una fase 
nuova dell 'attacco al movimento de­
gli operai e degli studenti e alle or­
ganizzéj!:ieni rivoluzionarie, che pass~ 
direttamente attraverso i fascisti e la 
questura. 

la linea su cui abbiamo cercato di 
muoverci e di indirizzare l'intero mo­
vimento è stata quella della risposta 
di massa, e soprattutto di un salto 
politico e organizzativo del movimen­
to di massa degli operai e degli stu­
denti, che aveva avuto negli ultimi 
mesi una crescita rapidissima e com­
patta. 

Giudicavamo, nel momento in cui 
gli operai occupavano la RAI e tutta 
Napoli era disseminata di blocchi 
stradali, che i rapporti di forza com­
plessivi si erano ancora spostati a 
favore del proletariato, che il centro 
dello scontro politico. era immediata­
mente la lotta degli operai. la nostra 
azione, soprattutto verso gli studenti 
ha avuto come preoccupazione co­
stante di chiarire la sostanza dell'at­
tacco politico del 21 e di muoversi 
nella direzione del proseguimento del­
la unità politica tra operai e studenti. 

Allo sciopero del 27 dopo esserci 
battuti insieme agli operai d'avan­
guardia di tutte le maggiori fabbriche 
per la convocazione di una manife­
stazione centrale, di fronte alla vo­
lontà scissionista a tutti i costi dei 
sindacati, che miravano non tanto a 
dividere le manifestazioni operaie ma 
ad impedire fisicamente la presenza 
degli studenti, noi abbiamo dato l'in­
dicazione di partecipare alle manife­
stazioni di zona. Di fronte a questa 
decisione matura, i sindacati si so­
no attaccati ai trucchetti più squalli­
di, come quello di far uscire gli ope­
rai dell'ltalsider da un'altra porta per 
impedire l 'incontro con gli studenti 
del Righi, che comunque c'è poi sta­
to . . Nonostante questo, molti studen­
ti sono arrivati a questa manifesta­
zione divisi incapaci di svolgere un 
ruolo attivo, soprattutto per mancan­
za di coscienza della reale for.:~ ope­
raia. 

In questa occasione ci siamo bat­
tuti contro una tendenza diffusa, e 
però sempre impersonata dai Comita­
ti di lotta, a separarsi dagli operai, 
identificando questi con il sindacato; 
la tendenza a rinunciare alla battaglia 
politica tra le masse per innalzare or­
gogliosamente la bandiera della" pu­
rezza rivoluzionaria ". 

Dei limiti di questa battaglia siamo 
ben consapevoli, ma ancora di più 
siamo consapevoli che questa è la 
direzione obbligata per le forze real­
mente rivoluzionarie. 

Siamo così arrivati alla mobilita­
zione contro il comizio di Almirante. 
la totalità delle organizzazioni extra­
parlamentari in pratica non ha svol­
to alcun lavoro di mobilitazione di 
massa. Anche lotta Continua, inipe-

gnata al massimo nelle mobilitazioni 
operaie di quei giorni, ha mancato di 
svolgere un adeguato lavoro. Si è co­
sì arrivati alla vigilia a proclamare 
una manifestazione che si sapeva già 
fallita in partenza riguardo alla mobi­
litazione di massa. 

Di nuovo i Comitati di lotta si sono 
distinti per la volontà di essere in 
piazza a tutti i costi a prescindere da 
qualsiasi mobilitazione di massa che 
(Ieanche si erano preoccupati di su­
scitare. 

la domenica del comizio a Monte­
santo, a pochi metri dal comizio fa­
scista , e a Barra, queste iniziative 
hanno avuto un carattere militante (i 
compagni di lotta Continua sono sta­
ti presenti in prima linea) soprattutto 
per la mobilitazione dei proletari. So­
no state iniziative molto buone ma 
sproporzionate, se con questo si in­
tendeva dare una risposta generale 
alla provocazione fascista; spropor­
zionate rispetto alla forza effettiva 
delle masse. 

E' stata in questa situazione che è 
scattata la gravissima provocazione 
contro i Comitati di lotta, che oltre 
alla sua portata generale, è stata an­
che una vigliacca vendetta per lo 
smacco subìto dai fascisti proprio a 
Montesanto, cheFlon può certo dirsi 
uno dei quartieri all'avanguardia del­
la mobilitazione antifascista. 

Dopo la provocazione assolutamen­
te inaudita, anche per la spudoratez­
za e la furbizia da quattro soldi con 
cui i questurini napoletani hanno vo­
luto condire la loro nobile impresa , 
tutte le organizzazioni si sono lancia­
te, a parole, nella rispo~ta « a caldo" 
alla repressione, il grande calderone 
in cui abbandonati i roboanti principi 
e le beghe di parrocchia, ci si ritro­
va tutti uniti, tutti assieme. 

I Comitati di lotta insistevano a vo­
ler proclamare scioperi generai i, tut­
ti regolarmente ignorati. Lotta Conti­
nua lanciava invece una campagna 
per una manifestazione generale con­
tro la repressione con al centro il pro­
blema della lotta operaia e la repres­
sione nelle fabbriche, per cacciare 
Zamparelli da Napoli, per lo sciogli­
mento del MSI, basandosi sulla mobi­
litazione degli studenti e su quella 
delle fabbriche. 

Soprattutto si voleva fare di que­
sta scadenza un'occasione per amplia­
re il campo e la consistenza di orga­
nismi di massa come i comitati anti­
fascisti, e provocare un confronto con 
quegli organismi istituzionali che era­
no stati investiti in pieno dall'ondata 
delle lotte operaie, come i consigli 
di fabbrica e di zona; l'antifascismo 
« istituzionale» come quello della 
consulta permanente antifascista. 

E' stato stampato in cinquemila co­
pie un'edizione speciale del giornale 
che si apre con la parola d'ordine 
u Fuorilegge il MSI ". Questo giorna­
le è andato a ruba. Per capire il per­
ché, basti dire che questo è il primo 
documento diffuso a livello di massa 
che ponga in maniera documentata e 
complessiva il problema dei fascisti a 
Napoli. 

Martedì 13 è stato diffuso un vo­
lantino in tutte le scuole e in tutte 

le fabbriche, suscitando grosse di­
scussioni. 

Giovedì 15, assemblea all'universi­
tà con le scuole, operai e consigli di 
fabbrica. 

Si sono tenute assemblee del co­
mitato antifascista di Portici, e di Bar­
ra. E' stato creato il comitato antifa­
scista al Righi. Sono state tenute due 
assemblee di massa: una al Righi con 
duemila studenti e operai dell'ltalsi­
Qer Q9P9 I~ Qroieziop,e del film «An­
dreotti sìamo un milione ", un'altra a 
Pprtici con militanti e operai ancora 
in occasione della proiezione del film. 

la consulta antifascista ha brillato 
nuovamente per la sua incapacità a 
prendere una qualche decisione pra­
tica; la FGCI comunicherà solo oggi 
una sua eventuale adesione; il PCI 
continuando a seguire la politica già 
seguita per il 21 febbraio, non si è 
pronunciato in nessun senso. 

Questa è dunque la situazione oggi. 
Solo in base all'autorità che ci deriva 
dalla forza reale che mettiamo in 
campo, siamo riusciti a non far esclu­
dere le parole d'ordine « Via Zampa­
relli" e «MSI fuorilegge" . 

Ci sono organizzazioni affette da 
estremismo « prenatale ", le quali af­
fermano candidamente che chiedere 
la messa fuorilegge del MSI significa 
chiedere alla borghesia monopolista 
e assassina di mettersi fuorilegge. 
Sfugge a questi compagni che le no­
stre richieste, al contrario di quelle 
di altri, non sono fatte in carta da 
bollo, e neanche le facciamo con 
l'" alito profumato ", ma con la forza 
di massa in piazza. 

Altre organizzazioni ci dicono in­
vece che sottovalutiamo il « fascismo 
di stato" e che il fascismo di A lm i­
rante è solo una carta di riserva , co­
me se le decine di migliaia di prole­
tari in piazza il 12 dicembre non ci 
fossero mai stati o la lotta alla re­
pressione in fabbrica e contro le mon­
tature poliziesche ogni giorno, fos­
sero faccende che avvengono in un 
altro paese. 

Altri ancora, e questa è la più bel­
la, dicono che se mettono fuorilegge 
il MSI mettono fuorilegge anche i ri­
voluzionari, quindi. .. 

Quindi, questi compagni non osano 
trarre le conseguenze del loro ragio­
namento che sono esattamente que­
ste: per poter esistere come rivolu­
zionari. bisogna auspicare l'esistenza 
legale del. .. MSI. 

Di nuovo questi compagni dimen­
ticano la fondamentale differenza tra 
le decisioni che la borghesia prende 
a tavolino, tranquilla e sicura di sè; 
e quelle che invece deve prendere 
sotto la spinta del movimento di 
massa. 

Noi diciamo che l'esistenza delle 
avanguardie rivoluzionarie è legata a 
filo doppio con la lotta di massa; che 
l'unica possibilità che la messa fuori­
legge del MSI e delle sue organizza­
zioni parallele, non sia una manovra 
di copertura per poi colpire i rivolu­
zionari, è che questa parola d'ordine 
sia parte integrante della vasta mobi­
litazione di massa antifascista che 
esiste nelle fabbriche, nelle scuole e 
nelle piazze. 

MILANO· CONTRO GLI STU­
DENTI DEL PENSIONATO 
BASSINI 

Altri 6 mandati 
cattura di 

MILANO, 20 marzo 

" sostituto procuratore Gino Alma, 
quello che ha fatto i mandati di cat­
tura per i tre operai dell'Alfa Calan­
dra, Ragusa e Tassone, ha emesso al­
tri sei mandati di cattura contro gli 
studenti del pensionato Bassini. Que­
sti mandati, che si riferiscono ai fat­
ti di gennaio e febbraio, si vengono 
ad aggiungere agli altri 8 (di cui 5 
eseguiti) spiccati un mese fa, quando 
era al culmine la campagna repressi­
va antistudentesca. 

Le imputazioni sono: violenza pri­
vata , danneggiamenti e furto di ci­
barie. 

FIRENZE .. Arrestato 
il compagno 
Claudio Pofferi 
FIRENZE, 20 marzo 

" compagno Claudio Pofferi è sta­
to arrestato questa mattina nella sua 
abitazione. Questo è una nuova gra­
vissima provocazione che tenta di le­
gare il nome del compagno Pofferi ad' 
un incidente occorso al fascista Dario 
Durando all'interno della facoltà di 
legge alcuni giorni fa. Ancora non si 
sa quali sono le precise accuse mos­
se al nostro compagno. 

TARANTO · 

Licenziato 
un compagno 
di Lotta Continua 
dalla Peyrani 
TAIRANTO, 20 marzo 

Il compagno Salvatore Gigante è 
stato licenziato dalla Peyrani. " com­
pagno Salvatore è delegato, e mili­
tante di Lotta Continua: è l'avanguar­
dia più conosciuta all'interno della 
fabbrica, uno dei militanti più noti di 
Taranto. Più volte i dirigenti della 
Peyrani l'hanno minacciato di licen­
ziamento; ultimamente lo hanno spo­
stato dagli impianti per evitare che 
stesse a contatto con gli operai, e 
infine il direttore dello stabilimento 
di Taranto in persona, è arrivato a 
promettergli il salario purché non la­
vorasse. Nei giorni scorsi la ditta ha 
cercato di approfittare di pretesti as­
surdi . per Iiberarsene una volta per 
sempre: i motivi del licenziamento so-

~ no appropriazione non autortzzata di 
un seghetto e la rottura incidentale · 
di un vetro! Naturalmente il licenzia­
mento è caduto giusto a ridosso dei 
due giorni di festa, per neutralizzare 
la risposta operaia_ 

Questa mattina gli operai della Pey­
rani sono entrati in fabbrica per orga­
nizzare l'immediata risposta al (j.cen­
ziamento, decisi a fare entrare in 
fabbrica il compagno Salvatore e a 
fargli riprendere il suo posto nella 
lotta. 

AlL'ASGEN DI TARANTO 

Dura lezion'e ai pro­
vocato,ri della Cisnal 
20 marzo 

l'assunzione di fascisti nelle fab­
bri'che di Taranto, è un'arma a cui i 
padroni ricorrono ultimamente sem­
pre più spesso, per provocare divi­
sioni tra gli operai specie nelle ditte 
che sono all'avanguardia della lot­
ta. Ma è un'arma che regolarmente si 
spunta contro la forza operaia: più 
volte in tutti i cantieri, i fascisti so­
no stati ridotti a più miti consigli. 

Nei giorni scorsi , è stata la volta 
dell'Asgen. Questa volta la provoca­
zione è stata montata direttamente 
dalla Cisnal. IJI dirigente provinciale 
della Cisnal e un altro fascista, hanno 
cercato di montare una bacheca della 
Cisnal all'interno della fabbrica. Non 
solo la bacheca non ha resistito nean­
che un minuto, ma per i due provoca­
tori è stato alquanto difficile guada­
gnare l'uscita. Tutti gli operai hanno 
immediatamente lasciato il lavoro e, 
mentre sopraggiungevano altri operai 
dei cantieri vicini, hanno formato due 
ali intorno all'automobile dei fascisti, 
riservandogli una « calda " acco­
glienza. 
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COME GLI OPERAI DI MIRAFIOR ~O 
DIS.CUTONO D·ELL'ACCOR·DO I 
TORINO, 20 marzo 

« In questi due giorni mi sono mes­
so a tavolino con mia moglie e abbia­
mo fatto i ·conti. bene, adesso proprio 
posso dirlo, questo · accordo è un 
grosso bidone". Questa è una del­
le tante frasi colte nei capanne.IJi og­
gi alle porte della ,Fiat Mirafiori. ila 
discussione era vivacissima: rabbia, 
delusione, volontà di andare avanti, 
emergevano in tutti gli interventi ope­
rai. I sindacalisti, un po' appartati , si 
affannavano a concedere udienze 
spiegando la bozza del contratto, ar­
rivavano a dire che gli impiegati pren­
deranno 16 mila lire, ma gli operai 
con gli scatti, ·i superminimi etc ... ar­
riveranno almeno a 25 mila. " pro­
blema secondo loro diventa la difesa 
dell'accordo con Plntersind, la piattà­
forma di Genova è morta e sepolta. 
Gli operai nei ·capannelli davano chia­
ramente ad intende-re che così non fi­
nirà. « I sindacati hanno eretto un mu­
ro, addirittura fisico, per impedire di 
esprimere la nostra forza, ma la no­
stra volontà è intatta, non ho portato 
un quarto di busta paga per 5 mesi 
per avere 16 mila lire". 

« A Firenze ci hanno mandato 4 
burocrati, ma quando verranno qui in 

assemblea ci saremo anc'he nOi 197· 
« Nei cortei 'Siamo in 10 mila, sia • 
forti e tutte le cose che abbiamo f 
to non possono ridursi a difendere 
bisogno degli operai pubhlici di COnt 
nuare a lottare perché non ci dia 
ancora di meno". E ancora: «che 
sarebbe stato il bidone l'ho semp 
saputo, ora per salvarsi la faccia, 
sindacato ha posto' la pregiudizial 
dei 'licenziamenti, dobbiamo parti 
da qui e portare avanti la posizio 
fino in fondo, su questo nessuno 
trà prenderci in giro". Questa m 
tina a Mirafiori c'erano due ore 
sciopero : sono riuscite bene e so 
state usate come momento di disc 
sione e di riflessione, mentre era 
total mente assenti i rappresenta 
sindacali. 

A Rivalta addirittura nessuno 
spec ificato l'orario dello sciope 1

1 creando notevole confusione tra 
stessi delegati che non sapeva 
quando far partire le due ore di sci .. 
pero. Per domani è convocato a 
Carrozzerie il consiglyio di setto 
E' previsto il massiccio interve-nto 
delegati del POI che sono stati ma 
litati con una circolare interna dis 
buita personalmente in fabbrica. 

INIZIATE A MILANO LE ASSEMBLE 
SULL'ACCORDO INTERSIND Un c 

eombatt 

M~lA!N-O, 20 marzo 
Sono cominciate le assemblee del­

le fabbriche a partec~pazione stata­
le per votare sul,I'accordo -con 1"lnter­
·sind. Oggi si sono riuniti gli operai 
del gruppo Breda S,derurgica, Termo­
meccanica Fucine e Italtrafo. 

Domani si terranno le assemblee 
all'Alfa e poi nelle altre aziende On­
nocenti 'Meccanico, Sit Siemens e 
Ponteggi Dalmine). la prima assem­
blea di cui abbiamo avuto notizia è 

roSSo, ( 
quella del 1° turno della Breda Sid rossi, S' 

rurgica 'che si 'è conclusa con u Un corti 
votazione a favore de'lI'accordo c eittà ch 
15 contrari e 13 astenuti. L'assembl strade d 
era estremamente affollata per eratici, 
massiccia partecipazione degliimpi eati se 
gati mobilitati apposta per sposta I com 
il peso della votazione a favore de' no la tE 
l'accordo. Una buona metà dei pr ieri ser~ 
senti ha ' preferito non pronuncia ta la fal 
non alzando neppur-e il bracci'o al m chelin il 
mento della votazione. cole fat 

provinci 

Dopo Codella Manetti; 
via aUa seconda puntata 
dell:,a montatura 

Genti 
rappres, 
Decine 
no da l , 
in lesta 

20 marzo 
Soltanto oggi, a '5 giorni dall'arresto 

e nonostante quanto scritt·o in pro­
posito fin da sabato dal nostro gior­
nale, dispacci di agenzia riportano la 
notizia del'l'arresto del compagno 
Pierluigi Manetti ordinato dal giudice 
Serbo di Trieste in relazione all'at­
tentato dell'oleodotto. Si ripete cci­
sì la stessa manovra della questu­
ra messa in atto con la 'cattura di 
Code Ila: un lungo silenzio, poi la no­
tizia a sensazione sul c terrorista con 
le mani ne'I saoco", quindi di nuovo 
il silenzio 'Più totale, destinato da un 
lato -a lasciare il lettore benpensan­
te sopdisfatto che giustizia sia fat­
ta, e dall'altro ad evitare di fornire 
precisazioni imbarazzanti sull'effetti­
va consi'Stenza della brillante opera­
zione. 

Dopo Codella, Manetti, già defini­
to nei tito'li dei dispaCCi come « ap­
partenente al gruppo Settembre Ne­
ro" senza che peraltro la gratifica 
trovi il minimo aggancio nel testo dei 
dispacci stessi. Né del resto potreb­
be trovarne: anche quei titoli fanno 
parte del meccanismo adottato dagli 
autorevoli ispiratori del linciaggio a 
mezzo stampa di cui sono destinatari 
questi compagni. 

Manetti è un compagno di Spazio­
zero, un'organizzazione per il teatro 
militante di cui è arcinoto l'esclusivo 

impegno nel settore dello spetta 
- lo; un'organizzazione che si è P I L 

gressivamente rrconosciuta nei p 
grammi culturali portati avanti da 
Circoli Ottobre di lotta Continua fi A 
a identificarsi di recente con qu Sse( 
ste nostre strutture. Manetti fa mo e 
restauratore di opere d'arte e il p' letterl 
tore, ma nella montatura di giudici • 
questurini diventa un autore di s<: clatur 
rerie in armi in giro per l'Europa, Il 
organizzatore della guerrigli~ pal e~ ' TORINO 
nese e, da ultimo, il finanziatore oc La di 
culto di sabotaggi eversivi. Le prove: mandate 
/I solito indi'rizzo trovato in tasca Contro i 

un presunto membro del complotto niciatur: 
1a " prova testimoniale» di un «ter di «vio 
rorista " che vuota i I sacco: un ter seguiti 
rorista tanto peri'coloso da essere 5 to nella 
bito ri la,sciato dopo l'interrogatorid tina so 

'Riguardo alla sua presenza aTri tere a 
ste la notte delle bombe, stavolta I presa I 
questura ci va più cauta: l'infortuni mente 
clamoroso delle accuse a Coclell COrtei 
naufragate nel ri'dicolo ne'I giro di 2 comple1 
ore, hanno insegnato qualcosa ai 5 le del 
gugi di Trieste. Si precisa quindi c tonare 
Manetti con l'esecuzione dell'atte sun op 
tato non c'entra, ma è pur sempre mentre 
membro della "banda Codella ". 9 annunci 
precisa pure che Manetti non era c~ le, Di 11 

nosciuto all'ufficio politico della qU cedenti , 
stura di Roma (il che tè tutto dire) diere re 
che la perquisizione domiciliare' lei che 
stata un buco nel'l'acqua. cani che 

degli ut 

METALMECCANICI: 
NO ALL'ACCORDO! 

--------------------------------' ~di as 

confronto reale fra le avanguardie! cit~er:c 
fabbrica. Una tappa che prepara e f~ Pi .e 
vorisce quella, di aricor maggiore Ifft neegah 
pegno, che coinciderà con la concili' ann~o"­
sione uHiciale della lotta anche p.er ' ferie nCI 
privati. Nella comprensione della Ime! pa 
padronale e sindacale sta la base p(~ 

(Continuaz. da pago 1) 

quello della « mancanza di un'organiz­
zazione alternativa generale ". Sono 
i ricatti di chi divide e disorganizza la 
classe. C'è una lotta aperta, c'è una 
discussione aperta. A nessuno verrà 
in mente di proclamare, in sostituzio­
ne dei sindacati, la continuazione ge­
nerale deJla lotta in nome di un con­
tratto diverso. Le avanguardie comu­
niste e operaie fanno oggi, del rifiu­
to argomentato e netto di questo ac­
cordo, e della linea complessiva che 
lo sostiene, un momento essenziale 
di rafforzamento di unà' lotta che è in 
corso, di unità di classe, e di chiari­
ficazione sulla prospettiva di più lun­
go periodo. E' una tappa di r;t;evo 
nella costruzione del programma ope­
raio e dell'organizzazione operaia, del 

cisa per la comprensione di un paS' ì--­
saggio di mano governativo, preparata 
dalla chiusura dei contratti, e destina- A. T 
to a gestire la ristrutturazione produ~ 
tiva e la ristrutturazione borgheSI 
della composizione operaia, dei sl1(1 
punti di forza fisici e politici. A ques~ 
processo possiamo guardare con 
ducia. Non è c'è nessuna 'condizion~ 
oggi, che consenta di trasformare, /8 

complicità subalterna dei revisionlstl 

alfe esigenze capitaliste in una co~ 
plicità di settori della classe ope!a

d
l8 

o della stessa organizzazione del t 
legati, a una gestione corporativa ~ 
aziendalistica degli interessi di ' clas 

se. AI contrario. 

Pe 
si te 
april ~ 

entrc 
5892: 

a) 
b) 

c) 
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